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Solas (Safety of life at sea) del 1914, Convenzione Europea dei Diritti 

dell’Uomo CEDU del 1950, Conferenza IMO (International Maritime 

Organization) di Ginevra nel 1948, Montego Bay UNCLOS (United 

Nations Convention on the Law of the Sea) del 1982, Convenzione 

internazionale sulla ricerca ed il salvataggio marittimo di Amburgo del 

1979, Sar (Search and Rescue) di Valencia del 1997. 

I trattati, le convenzioni e gli accordi internazionali definiscono e 

regolano le responsabilità di ogni Stato sottoscrittore, ed è necessario 

che si facciano, che vengano rispettati e fatti rispettare.

Io vado per mare da quasi cinquant’anni e l’unica legge che conosco (e 

che mi è stata insegnata) è quella della solidarietà: chi è in difficoltà va 

aiutato e, nei limiti del possibile, chi è in pericolo va salvato.

E questo a prescindere dagli accordi, dalle convenzioni e dai trattati.
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“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 
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farlo sapere...”
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IL MARE

ANTONIO DEL BAGLIVO

Presidente LNI Agropoli

Il mare ha sempre costituito un veicolo di scambio culturale 

contribuendo, in modo sostanziale, ad avvicinare i popoli, 

favorendone la reciproca comprensione. I principi cardine 

(tradizione e leggi) che governano la vita del mare sono: 

mutua assistenza, rispetto per l’ambiente, rispetto per gli 

altri, solidarietà e tolleranza. In effetti, quantunque l’universo 

mare possa apparire infinito, spesso ci si trova ad incrociare la 

rotta e i destini di persone diverse, per cultura, ceto sociale e 

opinioni. Questi contatti possono avvenire per svariati motivi: 

commercio, turismo, pesca, esodo oppure, semplicemente, 

possono essere incontri casuali al parcheggio auto attiguo 

ad una base nautica o di un porto di stazionamento. In questi 

contesti, dove opinioni diverse ed interessi di parte rischiano 

Tolleranza e conoscenza 

PRIMA PAGINA

di creare conflitti, disagi o inimicizie è necessario rinverdire il 

concetto di tolleranza.

La tolleranza è una necessità civile per vivere in armonia con 

persone dalle credenze diverse e addirittura opposte alle 

nostre, o con abitudini sociali o costumi che non condividiamo. 

La tolleranza non è noncuranza, ma qualcosa che, in parecchie 

occasioni, comporta la sopportazione pacifica di ciò che non 

ci piace. Chiaramente, essere tolleranti non ci impedisce 

di rappresentare osservazioni ragionate e non ci obbliga a 

reprimere il nostro modo di pensare per non “ferire” chi la 

pensa in modo diverso. La tolleranza ha una doppia direzione, 

vale a dire che il prezzo di non vietare o di non interferire nel 

comportamento del prossimo ha, come contropartita, 
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THE SHIP OF TOLERANCE A CAPALBIO NEL 2017. 
UN PROGETTO ITINERANTE IDEATO DAGLI ARTISTI UCRAINI ILYA E EMILIA KABAKOV PER SENSIBILIZZARE I 

GIOVANI ALLA SOLIDARIETÀ FRA I POPOLI. DALLO SCORSO 19 MAGGIO LA NAVE È A ROSTOCK, IN GERMANIA.
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che anche il prossimo si rassegni ad accettare le obiezioni di 

chi ha modi diversi. Chiaramente, la cortesia e la solidarietà 

sono scelte volontarie, non un obbligo di legge. Essere 

tolleranti non significa necessariamente essere supini su tutto; 

poiché il rispetto va essenzialmente agli individui ed alle loro 

opinioni, certamente non a tutti i loro comportamenti. 

Tornando al contesto marinaresco, è di vitale importanza il 

rispetto reciproco dei diversi modi di approcciare l’ambiente 

e la nautica. Nessuna intolleranza deve esistere tra la “nobiltà” 

del velista e la “praticità” del motorista. Ognuno vive la propria 

passione come può e come vuole; ciò oltre ad appagare i 

reciproci desideri, contribuisce ad un indotto economico di 

tutto rispetto. Certamente, anche in questi casi vale il principio 

del corretto comportarsi: sfrecciare a tutta potenza con un 

mostro “supermotorato”, accanto ad un barchino a vela o a 

remi, voltandosi indietro per vedere l’effetto dei propri marosi 

sul malcapitato, è quanto meno improprio se non molto 

pericoloso. Ritornati in porto, c’è il “condominio” del pontile. 

Qui, come in tutti condomini del mondo, si generano amicizie, 

discussioni e, a volte, veri e propri attriti. La ricetta salvatrice, 

non può essere che quella di una sana accettazione, di una 

reale autocritica, (come ci sentiremmo e reagiremmo noi, nelle 

condizioni dell’altro?) e un poco di sana ironia. In fin dei conti il 

nostro piccolo disagio è una goccia in quel mare che amiamo 
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tanto. Ben altre sono le difficoltà e le tragedie che il mare ci 

racconta ogni giorno; un parabordo mal messo è poca cosa a 

confronto dei drammi di popoli, famiglie e bambini a cui siamo 

comunque accomunati; fosse solo perché viviamo sullo stesso 

pianeta e ci bagniamo, con destini diversi, nello stesso mare. 

Essere tolleranti non significa essere deboli, ma essere 

adeguatamente consapevoli delle proprie scelte da accettare 

e convivere con altre persone senza provare disagio. L’opposto 

della tolleranza è l’egoismo, che spesso è un pretesto per 

occultare i propri limiti ribaltando le responsabilità agli altri. 

Nietzsche diceva, “Il fanatismo (che non è altro che un egoismo 

estremo) è l’unica forza di volontà di cui sono capaci i deboli”. 

Tollerando le diversità, riusciremo ad accettare anche quello 

che non ci piace di noi stessi e della nostra vita. 

Vivremo il mare con l’incanto della scoperta sperando, come 

moderni “odissei”, di incontrare qualcuno o qualcosa di diverso 

che arricchisca il nostro sapere e che mantenga tonici i nostri 

muscoli dell’accettazione. 

Rispetto a tutto questo mi è cara una poesia di Kostantino 

Kavafis; poeta scettico, accusato di attaccare i tradizionali 

valori della cristianità, del patriottismo, e dell’eterosessualità; 

insomma non un conformista. In questa poesia “Itaca” trovo 

racchiuso il senso di tante cose che spesso a malapena 

ammettiamo di sognare. 

Se ti metti in viaggio per Itaca

augurati che ti sia lunga la via,

piena di conoscenze e di avventure.

Non temere Lestrigoni e Ciclopi

o l’irascibile Poseidone:

nulla di ciò troverai mai per la strada.

Se mai tieni elevato il pensiero, se 

un’emozione eletta 

ti tocca il corpo e il cuore non incontrerai 

Lestrigoni e Ciclopi

ne Poseidone l’arcigno

se non li porti dentro, nel tuo cuore,

se non è il cuore a alzarteli avanti.

Augurati che ti sia lunga la via.

Che siano molti i mattini estivi

in cui soddisfatto e felice

entri in porti mai visti prima;

fai scalo negli empori dei Fenici

e acquista belle mercanzie,

madreperle e coralli, ebani ed ambre,

ed ogni sorta d’aromi voluttuosi,

quanti più aromi voluttuosi puoi;

e va in molte città d’Egitto,

ad imparare, ad imparare dai sapienti.

Tienila sempre in mente, Itaca.

La tua meta è approdarvi.

Ma non far fretta al tuo viaggio.

Meglio che duri molti anni,

e che, ormai vecchio, alla tua isola attracchi,

ricco di quel che guadagnasti per via,

senza aspettarti da Itaca ricchezze.

Itaca ti ha donato il bel viaggio.

Non saresti partito senza di lei.

Questo solo ha da darti.

E se la trovi povera, Itaca non ti ha illuso.

Sei diventato così esperto e saggio

che avrai capito che vuol dire Itaca.
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LA NAVE AQUARIUS, DELLE ONG SOS MÉDITERRANÉE E MEDICI SENZA FRONTIERE, IN ARRIVO NEL PORTO 
DI VALENCIA. A BORDO, 106 MIGRANTI SOCCORSI SABATO 16 GIUNGO NELLE ACQUE LIBICHE. 

UN BARCONE UTILIZZATO PER IL TRAFFICO DI MIGRANTI AL LARGO DELLA COSTA LIBICA, 
FOTOGRAFATO VUOTO DAI VOLONTARI DELLA ONG SEA-WATCH.
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IL VIAGGIO

Tra le tante opere che l’uomo realizza, alcune durano meno 

del battito d’ali di una farfalla mentre altre fanno parlare di 

sé a lungo nel tempo. Un esempio sono i film. La maggior 

parte della produzione cinematografica, infatti, viene presto 

dimenticata dal pubblico, e solo qualcuno resta nella memoria, 

diventa un punti di riferimento e continua ad essere oggetto di 

attenzione.

Fra i film prodotti negli ultimi anni, ricordiamo senz’altro “ The 

Beach”, girato nel 2000 dal regista Danny Boyle e ispirato 

all’omonimo romanzo di Alex Garland.  

La produzione ha avuto un grande successo per il fascino 

dell’avventura raccontata, per l’alone di mistero che avvolge 

la storia e per il sentimento romantico che il protagonista 

Leonardo Di Caprio è riuscito a trasmettere. Ma, certamente, 

anche per la bellezza esotica della spiaggia Maya Bay di Koh 

Phi Phi Leh, una delle più belle isole della Thailandia su cui il 

film è stato girato. 

VITO CAPUTO

ISOLE FAMOSE
Set cinematografici

in Thailandia
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UNA TIPICA BARCA THAILANDESE A MAYA BAY BEACH.

La Thailandia, infatti, è un paese meravigliosamente ricco di 

bellezze paesaggistiche, particolari e uniche, che incantano i 

visitatori.

Le Phi Phi Islands sono costituite da due isole: Phi Phi Don 

e Phi Phi Leh. La spiaggia di Maya Bay è situata nell’isola di 

Koh Phi Phi Leh. La bellezza e il fascino dell’isola e della sua 

baia convinsero Danny Boyle a girare lì il suo film, ma di sicuro 

non immaginava che ne avrebbe cambiata l’esistenza. Prima 

che il luogo salisse agli onori della cronaca cinematografica 

mondiale era un posto dove si poteva godere di un contatto 

diretto, tranquillo e silenzioso con le bellezze naturali del 

mare, splendido nei suoi colori particolari, con sabbia soffice e 

pulita, circondato da alberi maestosi e immersi in un’atmosfera 

suggestiva, travolgente, ricca di profumi da respirare. 

La guadagnata notorietà dell’isola e il desiderio di rivivere le 

scene e l’ambientazione del film rappresentano per Maya Bay 

Beach una prospera fonte di reddito. In questi anni sono sorte 

numerose attività turistiche e se prima del film Maya Bay Beach 

era visitata ogni giorno solo da alcune decine di persone, 

oggi, stando ad alcune stime, in alta stagione vi transitano 

quotidianamente dai 4000 ai 5000 visitatori. A Maya Bay Beach 

si arriva con le Longtail Boats, piccole barche tradizionali, in 

legno, dai colori vivaci e abbellite con allegri fiocchi. Oppure a 

bordo di moderne barche spinte da potenti motori fuoribordo 

che ormeggiano direttamente sulla spiaggia occupandola 

spesso per intero, restandovi però solo trenta minuti per poi 

lasciare lo spazio alle altre imbarcazioni in arrivo. I gruppi di 

turisti che giungono sull’isola hanno quindi un preciso orario 

per risalire a bordo. La visita diventa una corsa col tempo, e 

tutti cercano di vedere e cogliere quanto più possibile della 

bellissima spiaggia scattando selfies, facendo foto ad amici, 

alle barche, alla sabbia bianca della spiaggia e alla ricca 

vegetazione fatta di lussureggianti alberi. Oggi la cosa che più 

colpisce non è più la bellezza della splendida spiaggia ma il 

gran numero di visitatori che la affollano, stravolgendone la 

vera essenza intima e naturale e trasformandola, di fatto, in un 

ennesimo oggetto del consumismo. Ciò nonostante Maya Bay 

Beach resta un’autentica meraviglia della natura.
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TURISTI IN ARRIVO A MAYA BAY BEACH.

    
DOPO LA BREVE VISITA E IN ATTESA DI RIPARTIRE, I TURISTI AFFOLLANO LA BIANCA SPIAGGIA DI MAYA BAY.
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LA FAMOSA JAMES BOND ISLAND, NELLA PHANG NGA BAY VICINO A PHUKET.
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Recentemente, per salvaguardare e preservare gli equilibri 

naturali della baia e per proteggerla dai danni provocati dal 

turismo di massa, le Autorità locali hanno deciso di interdire 

temporaneamente l’accesso ai visitatori e, in futuro, di porre 

un limite al numero di sbarchi. Una situazione analoga la vive 

anche un’altra spiaggia thailandese situata nell’isola di Koh 

Khao Phing Kan, diventata famosa grazie ad una scena del film 

“ The Man with the Golden Gun “ (L’uomo con la pistola d’oro), 

girato nel 1974, in cui Roger Moore, che interpreta l’agente 

segreto britannico 007, duella con il suo acerrimo nemico 

Francisco Paco Scaramanga. Una spiaggia che ormai tutti, 

anche gli abitanti del posto, chiamano da tempo la “James 

Bond Beach”. Nella baia, oltre che per la grande bellezza 

paesaggistica e per il fascino legato a quel film di 007, si resta 

incanti per la presenza tanto bella quanto insolita e surreale 

di una formazione rocciosa tondeggiante, alta circa venti 

metri, larga quattro al livello del mare e otto nella parte alta, 

ricoperta da una ricca vegetazione che sembrare quasi essere 

stata “piantata” ad arte lì, nella spiaggia antistante la scena del 

duello. E’ uno spettacolo di grande effetto per il visitatore che, 

alla fine, dimentica di avere anche qui i soliti trenta minuti di 

BASSA MAREA A PHI PHI ISLAND.

SULLA SPIAGGIA DI PHI PHI ISLAND.

tempo per visitarla e per riuscire a fare una foto. Probabilmente, 

anche questa baia prima del film di James Bond era un piccolo 

paradiso, con quel suo magico faraglione, innumerevoli grotte, 

uno splendido mare verde chiaro, ricca di flora e fauna e meta 

di pochissimi visitatori ogni tanto.

Ma le Phi Phi Islands non sono solo la Maya Bay e la James 

Bond Beach. Sull’isola maggiore ci sono lunghe spiagge 

tranquille e belle dove è ancora possibile fare delle rilassanti 

passeggiate ed ammirare i tipici scenari marini thailandesi, 

come Ko Panyi, un piccolo villaggio costruito su palafitte. Si 

trova nella provincia di  Phang Nga ed è abitato da circa 360 

famiglie. In tutto ci vivono poco meno di 1600 persone, per lo 

più pescatori di origine musulmana provenienti da Giava. Nel 

villaggio ci sono una moschea, una scuola ed un mercato con 

prodotti locali per residenti e turisti, e vicino ad un pontile per 

l’attracco delle imbarcazioni c’è un ristorante dove è possibile 

mangiare pietanze per turisti ma, naturalmente, senza poter 

bere alcolici né birra. Questi patrimoni inestimabili li abbiamo 

ricevuti in eredità e li dobbiamo rispettare, custodire e lasciare 

intatti per le future generazioni, affinché la Terra resti sempre 

fonte di vita, amori e sentimenti. 
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IL VILLAGGIO DI KO PANYI.
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IL VILLAGGIO DI KO PANYI.

MOTOSCAFI ALL’ANCORA A MAYA BAY BEACH.KO PANYI, IL VILLAGGIO SU PALAFITTE.

TURISTI A MAYA BAY BEACH.
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ARCHEOLOGIA

ANNA PACELLA

DRONI, 
ROBOT E TABLET 

SOTTOMARINI 
Nuove tecnologie per la tutela e la 

valorizzazione dell’archeologia subacquea

Secondo i dati diffusi dal Ministero per i beni e le attività 

culturali e da Archeomar, progetto di censimento dei beni 

archeologici sommersi, nel territorio italiano esisterebbero 

oltre mille siti archeologici sottomarini. Da oggi in poi 

conoscerli sarà ancora più semplice grazie alle tecnologie 

sviluppate da ARCHEOSUB -Autonomous underwater 

Robotic and sensing systems for Cultural Heritage 

discovery Conservation and in situ valorization (Sistemi 

subacquei robotici autonomi di rilevamento per la scoperta, 

conservazione e valorizzazione in situ del patrimonio 

culturale). Si tratta di un progetto europeo, finanziato 

dall’agenzia europea per le piccole e medie imprese 

EASME, che ha come obiettivo lo sviluppo di prodotti e 

servizi a supporto della scoperta di nuovi siti archeologici 

subacquei ed alla sorveglianza, conservazione, tutela e 

valorizzazione di quelli esistenti. A partire dalla tecnologia 

di comunicazione sottomarina che sfrutta le onde acustiche 

anziché le onde radio, sviluppata nell’ambito del progetto 

europeo Sunrise, e dalle innovazioni realizzate dal progetto 

Arrows, che ha permesso di sviluppare droni subacquei 

a supporto dell’archeologia, Archeosub si propone di 

sfruttare al meglio l’”internet delle cose” in mare, allo scopo 

di valorizzare e proteggere il patrimonio archeologico 

che giace sui fondali. Considerando l’importanza della 

valorizzazione in situ dei beni culturali, in special modo 

quelli subacquei, si è reso necessario creare strumenti 

efficaci sia per la loro conservazione che per la fruizione 

da parte dei sub. Esiste la consapevolezza che rendere 

pubblica l’esistenza di reperti sommersi possa, purtroppo, 

implicare il pericolo di assoggettare i siti al pericolo 

di saccheggiamento, ma conservare in situ oggetti, 

relitti, strutture architettoniche, significa anche fornire 

strumenti adeguati a chi è preposto alla sorveglianza. 

Nella lotta contro i predoni del mare urge aggiornarsi 

tecnologicamente ed è per questo che è stata sviluppata 

una rete di nodi-sensori sottomarini e un drone a basso 

costo che avrà a bordo gli strumenti per l’individuazione, la 

documentazione e il monitoraggio in tempo reale dei reperti.

Fino a pochi anni fa robot e sensori avevano costi proibitivi, 

ma grazie ai progressi in ambito tecnologico degli ultimi 

anni c’è stato un abbattimento dei prezzi. In particolare per 

quanto riguarda i droni, che in precedenza potevano costare 

anche centinaia di migliaia di euro, senza tuttavia essere in 

grado di raggiungere grandi profondità. ©
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IL C-EXPLOR 3 PRODOTTO DALLA U-BOAT WORX MENTRE ISPEZIONA LA PRUA DI UN RELITTO. 
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UN SOMMOZZATORE ALTOFONDALISTA E UN SOMERGIBILE DI APPOGGIO NELLE ACQUE DI LIPARI.

IL RITROVAMENTO A 130 METRI DI PROFONDITÀ DI UNA NAVE AFFONDATA 2000 ANNI FA A PANTELLERIA.
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    A BORDO DEL SOMMERGIBILE TRASPARENTE IL C-EXPLOR 3 DELL’OLANDESE U-BOAT WORX
DURANTE UNA MISSIONE ARCHEOLOGICA A PANAREA. 
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I droni di Archeosub riescono a scendere anche a 100-150 

metri, coprendo quella che viene definita “seconda fascia”, 

una zona tipicamente meno esplorata. I costi, allo stato 

attuale, si aggirano intorno alle poche decine di migliaia di 

euro. 

Ciò permette di lavorare in economia garantendo 

prestazioni superiori, grazie ad una rete di sensori in grado 

di consentire una navigazione semplice e sicura, oltre alla 

geolocalizzazione costante dei droni. Si è praticamente 

riusciti a portare una tecnologia equivalente al GPS 

nel mondo sottomarino. Una rete di sensori realizzata 

dall’azienda italiana Wsense e dall’Università La Sapienza di 

Roma permette di monitorare alcuni parametri relativi alle 

caratteristiche dell’acqua (come, ad esempio, temperatura 

e salinità), che il team di ricerca metterà in correlazione 

con gli altri dati utili a costruire la migliore strategia per la 

conservazione dei reperti. Questo si può considerare come 

un sistema di videosorveglianza senza cavi che rappresenta 

il futuro della tutela del nostro patrimonio sommerso. Si 

tratta di un’importante novità perché i sistemi cablati di 

videosorveglianza sottomarini sono spesso complessi da 

gestire nel lungo periodo. Archeosub è invece in grado di 

trasmettere in tempo reale immagini compresse e molte 

altre informazioni utili a chi sorveglia. Grazie a speciali 

algoritmi di compressione dei dati, infatti, i droni potranno 

operare in mare e inviare informazioni senza dover risalire 

in superficie. Grazie a tablet subacquei integrati nella rete, 

inoltre, i sub potranno scambiarsi informazioni, sempre 

in tempo reale, dialogando tra loro e anche con i sistemi 

di superficie. Si potrà quindi raccogliere segnalazioni e 

informazioni sui siti archeologici e organizzare interventi 

di restauro preventivo sulle opere che rischiano di andare 

in rovina. Verrà inoltre sviluppata un’applicazione per 

permettere ai divers di godere un’esperienza immersiva 

nel sito attraverso ricostruzioni tridimensionali, informazioni 

e immagini particolari, tutto a portata di tablet. Oltre 

agli scopi legati alla documentazione scientifica, questa 

tecnologia  potrà essere naturalmente messa a disposizione 

della fruizione dei siti sommersi: l’idea è quella di creare 

anche veri e propri itinerari turistici sottomarini che 

consentiranno in questa maniera la valorizzazione di aree 

precedentemente poco frequentate.Nel primo anno di 

vita del progetto sono state finanziate le componenti 

tecnologiche e sono stati avviati i primi test sul campo con 

i sommozzatori. L’intero sistema Archeosub sarà collaudato 

a brevissimo in alcuni siti della costa laziale e toscana e 

nella zona di Atlit Yam, in Israele. E’ importante capire come 

valorizzare il patrimonio unico al mondo che l’Italia possiede, 

composto da siti e reperti che vanno dal Neolitico all’età 

moderna. Tutto il Mediterraneo è stata la culla della civiltà 

e i suoi fondali custodiscono tesori che meritano di essere 

conosciuti, tutelati, valorizzati.

UN SOMMOZZATORE AL LAVORO DURANTE L ‘AEOLIAN ISLANDS UNDERWATER ARCHAEOLOGY PROJECT.
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TABLET PRODOTTO DALL’AZIENDA LAB4DIVE NELL’AMBITO DI UN PROGETTO EUROPEO FINALIZZATO 
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Chi più chi meno, siamo tutti amanti del mare.

Oggi, per guardarlo da vicino, sentirlo respirare, viverlo, siamo 

saliti su una delle barche a vela messe a disposizione dalla 

Lega Navale di Agropoli. Con noi c’è Vincenzo Borrelli, grande 

conoscitore dell’Area Marina Protetta Santa Maria di Castellabate, 

che con una telecamera collegata ad un televisore, come degli 

esperti sommozzatori ci permetterà di scoprire i segreti degli 

anfratti e delle cavità sommerse di questa zona (i flysch).

Quelle che ci colpiscono immediatamente per la loro grandezza 

sono le Pinne Nobilis (in dialetto cilentano “cataperchie”): cozze 

gigantesche impilate lì sul calcare che donano a tutto il fondale 

l’impressione di una vallata fiabesca. Ormai la loro rarità le rende 

fra le principali specie protette dell’area.

A seguire un’enorme prateria di Posidonia Oceanica che, insieme 

alle Spugne Petrosia, apportano grande quantità di ossigeno 

e donano a queste acque la limpidezza e la salubrità che le 

contraddistingue.

Un’altra specie di alghe molto diffusa sono le Anemoni di Mare (in 

cilentano “pizzatelle”): Vincenzo ci racconta che, come suggerisce 

il nome dialettale, una volta venivano cucinate con gli spaghetti, 

ora le ammiriamo dondolarsi fra le correnti.

Intanto, con le vele gonfiate da una piacevole ma sostenuta 

brezza, siamo ormai giunti in prossimità dell’area protetta 

zona A. Abbandoniamo il televisore e ci affacciamo ai bordi 

WWF TRAVEL 

L’ESCURSIONE

   

KATIA GALLO

Direttore Tecnico WWF Travel

Ispezione nell’Area Marina Protetta 
Santa Maria di Castellabate

IN NAVIGAZIONE FRA PUNTA DEL PAGLIAROLO E PUNTA TRESINO.
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IL “VALLONE” E PUNTA TRESINO. IN ESCURSIONE SUI FONDALI DELL’AREA MARINA PROTETTA.
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dell’imbarcazione: ad occhio nudo sono visibili il Polmone di mare, 

la specie di meduse che è presente esclusivamente dove le 

acque sono davvero limpide, e la splendida Cassiopea: sembra 

un morbido disco volante di color giallastro con tanti bottoncini

violacei sotto ed intorno; ci informano che non è particolarmente 

urticante e anche per questo ci diventa subito simpatica.

Questa rilassante passeggiata lungocosta ci ha conciliati con 

il mare. Ora siamo pronti ad incontri più ambiziosi. Cambiamo 

direzione e ci dirigiamo verso il largo: la temperatura perfetta delle 

acque e tanta tanta fortuna ci consentono di incontrare cernie, 

saraghi, dentici e gamberi (qui è famoso quello “meccanico” 

per la forma e lunghezza delle sue gambe), ed anche qualche 

barracuda.

Infine, sulla strada del ritorno, quando il mare è di un blu 

intenso e il fondale sempre più profondo, ecco che spunta 

un branco di delfini. La specie è detta Stenella Delfino: sono 

lunghi e slanciati (quasi 2 metri), hanno il dorso scuro e la pancia 

chiara, inconfondibile la pinna dorsale che sbuca dall’acqua. 

Ci accompagnano per un lungo tratto di mare, praticamente 

fino a quando, in corrispondenza della Punta del Pagliarolo, ci 

avviciniamo alla costa.

Li salutiamo… ma torneremo! Presto… appena il tempo ce lo 

concederà. Torneremo con la maschera e le pinne quando la 

temperatura sarà più mite. Qualche temerario si ripromette di 

ritornare con l’attrezzatura subacquea.

Ad ogni modo ritorneremo perché il mare è un viaggio che non ha 

mai fine.
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DELFINI AL LARGO DI AGROPOLI.

L’INCONTRO CON UNA TARTARUGA 
NELLE ACQUE DEL CILENTO.

 LE ANEMONI DI MARE, CHIAMATE ANCHE “PIZZATELLE” .



Natura 2000

La Regione Campania ha finalmente emanato le Misure di 

Conservazione per i Siti di Importanza Comunitaria della 

Rete Natura 2000 che comprendono i territori intorno a 

Punta Tresino e Licosa e quelli di Costa degli Infreschi.

Saranno nuovi vincoli per i fruitori del mare?

Andiamo con ordine e vediamo innanzitutto di cosa si tratta.

Natura 2000 è il principale strumento della politica 

dell’Unione Europea per la conservazione della biodiversità. 

Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio 

dell’Unione, istituita per garantire il mantenimento a lungo 

termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna 

minacciati o rari a livello comunitario.

La Rete Natura 2000 è costituita da zone protette collegate 

tra loro da corridoi ecologici. 

GABRIELE DE FILIPPO

Queste zone vengono definite: Zone di Protezione Speciale 

(o ZPS) istituite per conservazione degli uccelli selvatici 

e Zone Speciali di Conservazione (o ZSC) istituite per la 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 

flora e della fauna selvatiche, diversa dagli Uccelli, che 

hanno interesse a livello comunitario. Per istituire le ZSC le 

Regioni dovevano innanzitutto individuare i Siti di Interesse 

Comunitario (o SIC, in pratica le zone in cui sono presenti 

habitat e specie di interesse comunitario) e poi indicare 

misure di conservazione in base alle quali i SIC vengono 

designati ZSC.

I siti Natura 2000 (ZSC e ZPS) vengono gestiti dalle Regioni 

e dalle aree protette nazionali, che possono a tale scopo 

delegare altri soggetti pubblici o privati. 

Nuovi vincoli in mare?

L’AMBIENTE
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Per la loro gestione si emanano Misure di Conservazione 

che possono prevedere Piani di Gestione.

La rete Natura 2000 si sovrappone ai Parchi e Riserve 

Nazionali e Regionali e si distingue perché ha l’obiettivo di 

conservare gli Habitat e le specie per le quali si riconosce 

un interesse a scala Europea. Tuttavia, rispetto all’idea di 

“area protetta”, tipica dell’ordinamento giuridico italiano di 

tutela dei beni culturali e naturali, la rete Natura 2000 è una 

vera e propria rivoluzione.

Innanzitutto, si riconosce il valore di tutte quelle aree 

nelle quali la secolare presenza dell’uomo e delle sue 

attività tradizionali ha permesso il mantenimento di un 

equilibrio tra attività antropiche e natura. Alle aree agricole, 

per esempio, sono legate numerose specie animali e 

vegetali ormai rare e minacciate, per la cui sopravvivenza è 

necessaria la prosecuzione e la valorizzazione delle attività 

tradizionali, come il pascolo o l’agricoltura non intensiva. 

La Rete Natura 2000, pertanto, non vuole conservare 

un “habitat naturale” selvaggio o scevro dalla presenza 

umana; anzi, vuole conservare quei paesaggi, molti dei 

quali creati e mantenuti dall’azione millenaria dell’uomo, 

e per farlo tende a salvaguardare le stesse attività umane 

che ne hanno determinato la presenza. Per tale motivo 

i siti Natura 2000 non sono riserve rigidamente protette, 

dove le attività umane sono escluse; invece, le misure di 

conservazione tengono conto delle esigenze economiche, 

sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali 

e locali. Pertanto, esse non sono costituite da vincoli 

alle attività umane, ma da azioni dirette che prevedono: 

regolamentazione di usi, accordi tra i portatori di interesse 

(ad es. operatori economici, turisti, ecc.), interventi di 

gestione e di miglioramento. La conservazione è di tipo 

adattativo e non prevede il mantenimento delle condizioni 

attuali, ma il loro miglioramento. Non meraviglia, quindi, che 

i siti Natura 2000 comprendano molti terreni privati, perché 

è proprio ai proprietari che sono rivolte specifiche attenzioni 

finalizzate alla conservazione delle specie e degli habitat.

Le misure di conservazione, quindi, non aggiungono vincoli 

a quelli già presenti (ad esempio i regolamenti delle Aree 

Marine Protette), ma si chiede ai soggetti gestori (che nel 

caso specifico del Cilento è l’Ente Parco del Cilento Vallo di 

Diano e Alburni) di implementare azioni di gestione. Queste, 

nel caso delle ZSC e ZPS marine, prevedono azioni come 

la promozione di attività di servizi legate alla fruibilità eco-

naturalistica dei beni naturali, il sostegno alla piccola pesca 

costiera, il miglioramento dei servizi portuali, la realizzazione 

di campi di ormeggio e la sensibilizzazione dell’opinione 

pubblica, anche attraverso investimenti economici da parte 

dell’Unione Europea.

Sta al soggetto gestore riuscire a realizzare tutto questo 

nel migliore dei modi e facilitando, non danneggiando, la 

fruibilità da parte dei cittadini.

I SITI NATURA 2000 DELLA COSTA TRA PUNTA TRESINO E PUNTA LICOSA. I SITI NATURA 2000 DELLA COSTA DEGLI INFRESCHI.



ACQUA MARINA | 37 36 | ACQUA MARINA36 | ACQUA MARINA

La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 31 agosto2017 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività da 
tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive

•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Veleggiata dell’amicizia
•	 Pagaiando tra le vele – Trofeo “A.I.L.” unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno  “Trofeo Nino Rainis”
•	 Gare di pesca

 1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli 
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei .

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
1) collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
2) iniziative di monitoraggio  ambientale
3) Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di Agropoli
4) Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
5) Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
6) Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità marina, a cura del gruppo subacqueo

•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi per patenti nautiche
•	 Corsi di vela – iniziazione e perfezionamento – per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc)  e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi   

Propaganda 

•	 Divulgazione degli scopi associativi, in particolare rivolta ai giovani
•	 Distribuzione materiale propagandistico, ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2018

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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LA GALLERIA DEI SOCI
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Le alghe sono tra i primi esseri viventi apparsi sul pianeta, ma 

da molti sono considerate 

“il cibo del futuro”, per la ricchezza dei valori nutritivi e il 

contenuto proteico 

 La novità è che finora sono state usate soprattutto come 

integratori o per estrarne fibre o principi attivi, mentre oggi 

stanno conquistandosi uno spazio sulle nostre tavole.

 E non parliamo solo delle alghe usate per confezionare il 

sushi.  La generica definizione di alghe riunisce gruppi di 

organismi di diversa origine che hanno in comune il fatto 

di vivere nell’acqua, ne esistono migliaia, anche se quelle 

utilizzate sono ancora poche.

Ci sono le microalghe, che sono organismi unicellulari: le 

specie di cui è autorizzato l’uso alimentare sono la spirulina, 

apprezzata soprattutto per il contenuto proteico e la clorella, 

di cui si sfruttano gli effetti disintossicanti. 

In particolare la spirulina è da considerarsi un vero Super-

Food. Contiene il 60% di proteine ( facilmente digeribili) oltre a 

Vitamine, Omega 3 e minerali, tra cui il ferro.

A renderla preziosa è il fatto che richieda meno energia per Kg 

di proteine di qualunque altro alimento, ed un cinquantesimo 

dell’acqua necessaria per le proteine della carne!!

Accanto a queste micro, ci sono le cosiddette macroalghe, 

vere e proprie piante, quelle che vediamo al mare. 

LE ALGHE

SALUTE E BENESSERE

Una ricchezza per la nostra 
alimentazione

Molto utilizzate sono quelle che crescono spontaneamente 

nei mari freddi della Bretagna o dell’Irlanda, anche se a 

volte vengono “ coltivate” inseminando delle reti da cui 

poi si raccolgono, e arrivano da noi essiccate, sotto sale o 

congelate.

Le alghe essiccate, ad esempio, possono essere lessate e 

condite come spaghetti, oppure fritte come il bacon di cui 

ricordano il gusto affumicatoi.

 A dare a queste macroalghe una marcia in più rispetto ad 

altri vegetali sono le proprietà nutritive. Anche chi ama il 

sushi spesso non sa che l’alga nori usata per confezionarlo ha 

proprietà digestive e riduce l’assorbimento dei grassi. 

E poi ci sono l’alga dulse, ricca di ferro e utile per le diete 

vegetariane, e le alghe brune, che contendono fucoxantina 

usata anche come integratore per ridurre il grasso 

addominale.

Ma tutte le alghe sono ricche di sali minerali, vitamine, acidi 

grassi omega 3 e fibre. Così dalle alghe kanten si estrae 

l’agar agar, mentre dalle brune arriva il componente base 

dell’alginato di sodio usato per l’acidità di stomaco. 

Senza dimenticare che le alghe marine sono molto ricche 

di iodio, il che impone cautela per chi soffre di disturbi alla 

tiroide, anche se il problema riguarda l’uso di integratori più 

che il consumo alimentare.

GIUSEPPE BRANCACCIO

LA SPIRULINA È UNA MICRO-ALGA DALL’EFFETTO DEPURATIVO E DISINTOSSICANTE.

 IL SUSHI SI PREPARA ARROTOLANDO IL RISO IN UNA STRISCIA DI ALGA NORI.
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Finalmente...
l’estate

ANTONIO DEL BAGLIVO

LA NOTA

Nonostante tutto, ovviamente è giunta un’altra estate 

e come sempre il popolo dei forzati della nautica è in 

fibrillazione. Dopo mesi di pesanti, untuosi e polverosi 

lavoretti il coccolato mezzo nautico è pronto, tirato a 

lucido e con la massima accortezza adagiato tra i flutti; poi 

condotto all’ormeggio dalla ferma ed orgogliosa mano 

dell’armatore. 

Eppure ci si sono messi in tanti a cercare di farlo desistere 

da quello che non so definire con termini diversi da 

“fissazione; abnegazione; masochismo”. L’agognato bagnetto 

viene conquistato con una strenua lotta da sostenere verso 

una miriade di antagonisti: chissà si potrà andare nella 

caletta dove da bambini si è appreso i primi rudimenti 

del nuoto; dove ci si è appartati frementi d’amore con 

quella “ragazzina della terza B”; dove ci si è recati con il 

piccolissimo frugoletto, futuro erede delle virtù nautiche di 

papà. Allora si incrociano le dita e si spera nell’indulgenza 

delle Autorità preposte alla vigilanza. Si spera e si prega 

perché una bella sanzione, più salata di quel mare sospirato, 

sarebbe un bel guaio in questi tempi di vacche magre e 

dopo che si è speso buona parte delle riserve per preparare 

la barca, pagare l’ormeggio (sempre se si è fortunati ad 

averne uno) e dotarsi dell’occorrente per accedere all’area 

portuale. 

Un percorso ad ostacoli che strema e che rischia di far 

passare la voglia (forse di guarire) a più di un adepto del 

settore. Quando finalmente parrebbe tutto pronto, e con 

le pinne, il fucile e gli occhiali ci si imbarca e…. allora, quel 

benedetto carburatore, pur religiosamente sistemato, si 

intasa e sotto una canicola africana, cacciavite alla mano ci 

si improvvisa meccanici ma soprattutto asceti, in grado di 

sopportare i mugugni della furiosa consorte “ …..è da un anno 

che stai appresso a questo scassone, hai visto il gommone 

di…..come parte subito e com’è comodo il tendalino che 

hanno”. Intanto il frugoletto cercando di acchiappare un 

granchietto, ha sfiorato un riccio di mare e dà il via a una 

sarabanda di urla e pianti.

Poi finalmente, grazie all’intervento esperto di…, a cui 

comunque è doveroso lasciare un segno tangibile di 

riconoscimento, si riesce a partire, con a bordo una moglie 

sdegnata ed un rampollo dolorante. Le restrizioni introdotte 

hanno reso gli spazi utili all’ormeggio sempre più ridotti. Ci 

si deve accontentare. Magari capita di dover ancorare su un 

fondale di 30 metri con una barchetta priva di salpa ancora 

(chi la tirerà questa ancora, speriamo che non si incagli). E’ 

noto che se la fortuna è cieca la s… ci vede benissimo, per 

cui si capita certamente, sotto vento ad un barcone enorme, 

carico di una folla schiamazzante che mangia quintali di 

angurie e getta allegramente a mare le scorze. Intanto le 

onde prodotte dall‘andirivieni di potentissimi motoscafi 

rende il mare della caletta un calderone in ebollizione. La 

barchetta sembra un puledro impazzito, incominciano a 

©
 M

as
sim

o 
V

ic
in

an
za



ACQUA MARINA | 47 46 | ACQUA MARINA

imparato niente … ”. L’ASCETA ha perso il controllo. Il caldo, 

il malessere, la delusione, il parossismo dell’ormeggio, 

ne hanno minato i freni inibitori, così si abbandona ad una 

scenata davvero inimmaginabile per una persona così mite 

e gentile. La consorte lo conosce, non reagisce e si avvia 

verso l’auto, trascinando il ragazzino piangente e rosso 

come un gambero. “A casa faremo in conti ….”, pensa furiosa. 

Invece no, i conti si dovranno fare lì, subito! La furbata di 

mettere la macchina fuori dagli spazi consentiti -tanto 

domenica di agosto non controlleranno mica-, è stata 

scoperta da solerti vigilanti. Una bella multa biancheggia 

sfrontatamente sul parabrezza dell’utilitaria di famiglia. 

Quando arriva LUI, non ha la forza di reagire, si guardano 

e con un po’ di follia sorridono increduli. Lui pensa “meno 

male che domani è lunedì e vado a lavoro”.

Cambia lo scenario. Spiaggia di……, dall’intricata selva di 

serpeggiare i primi sintomi di un malessere strisciante e 

vergognoso. No! Non può essere mal di mare, sarebbe 

indecoroso per chi ha navigato tanto, arrivando una volta, 

addirittura, fino ad Ogliastro marina. Invece è proprio così. È 

mal di mare, che prende tutta la famigliola; nessun dubbio, 

nessuna possibilità di resistere o di metter “dente” all’insalata 

di pasta preparata con tanta devozione. Così dopo una 

penosa ginnastica di “salpaggio” dell’ancora (fortunatamente 

questa volta non incagliata), ci si avvia mestamente verso il 

porto, sempre sballottati dagli tsunami prodotti dai “grandi” 

che, incuranti o forse inconsapevoli, sfiorano il natante in 

ritirata. Al porto non è finita, la brezza tesa è laterale alla 

linea di attracco, nonostante il malessere tutti operativi, 

pronti a respingere l’impatto con la barca accanto “attenti 

ha il motore alzato, attenta alle mani … ecco te lo avevo 

detto … non sapete fare niente, non mi date retta, non avete 

mare prego per il loro carburatore. Queste persone, questo 

ambiente fatto un po’ da snob e un po’ da emarginati, 

mantiene con notevoli sacrifici un indotto economico di 

notevole valore. Rende vivo uno spazio che diversamente 

sarebbe asettico e privo di cuore. Un cuore che palpita solo 

per il sogno di una giornata di mare passata in serenità; per 

poter raccontare l’avventura di essere giunto, un giorno, a 

Palinuro; di aver pescato un tonnetto di ben due chili; di aver 

affrontato una tempesta rientrando dal “Vallone”.

Queste persone come me, “fissati, masochisti, devoti”, che 

incontro più a terra che a mare sono la parte genuina, sono i 

testimoni di un dedizione che supera tutti gli ostacoli.

Mi piacerebbe che tutti quelli che possono, in qualunque 

modo, rendere meno complicato il dispiegarsi di questa 

passione, leggano queste righe e ci guardino tutti con 

occhio più benevolo.

ombrelloni, un signore mezzo stordito dagli effluvi degli 

oli solari guarda le barche che affollano l’orizzonte e 

sospira alla moglie già ben rosolata “L’anno prossimo, se 

non succede nulla di imprevisto, facciamo un prestito, ci 

compriamo un bel gommone e così finiamo di patire in 

questo carnaio”. 

La moglie lo guarda ammirata e sussurra “Speriamo!!!”.  

LUNEDI’ tardo pomeriggio: l’ASCETA rientra dal lavoro, 

corre al computer e va su internet. “Che guardi?” - chiede lei 

ancora un poco imbronciata - “Guardo il meteo per vedere 

se domenica è buon tempo, così ci facciamo una bella 

uscita in barca”. Lei sospira, lo guarda con un misto di affetto 

e rassegnazione e mormora “Speriamo!!!”.

In tanti anni, ho imparato ad amare queste persone. Mi 

piacciono le loro fissazioni; mi piace la loro dedizione; mi 

inteneriscono le loro incertezze; quando li vedo uscire in 
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